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BANCO I N - P A T R I O T I C O
ghori me^gi di ristabilire il 

nazionale.
3F*in dai tredici piovofo io aveva rimeffo al Governo Provviforio un progetto 
per riftabilire il credito nazionale, ma o perchè l’ Autore non e r a . . . . ,  o per­
chè il mio piano non portava il luiìnghiero titolo di Banco , o non fo per 
cjual altra ragione venne il medeiìmo lafciato in difparte. Mi confolava fulla 
luiìnga, che qualche miglior progetto ne foffe il motivo. Quand’ ecco pubbli- 
cari! un Banco chiamato Patriotico, approvato dal Governo, e dichiaratane 
l ’ Autore benemerito della Patria-, già un nuovo raggio di fperanza pareva, che 
mi ravvivafie lo fpirito, leg go , efamino, ed oh forprefa ! nel vedere lotto il 
manto del patriotifmo nafcofta l’ impoftura la più nefanda, e le più vili ufure, 
proftituiti i facri nomi di Patria, e di civifmo, cecamente approvato un Pro­
getto di Banco il più efecrabile, che fiali giammai ardito di proporre in un

credito



1  ' ,
Popolo libero benché non ancora organizzato. Attonito a tal villa vo rivolgendo 
fieli*animo i mezzi, con cui falvar la Patria dal pericolo, che le fu v rada *, 
Tento da un Membro del Governo , che la frittata è fatta ; onde altro non 
mi refla, che di pubblicar colle ftampe il fuddetto mio piano, affinchè il Popolo 
tutto giudichi quale dei due farebbe più confacente agli intereiìi della Patria.

L ’ Autore del Progetto Bancario ha faputo ornarlo con colori tanto abba­
glianti, che vi vorrebbe un non mediocre volume per poter mettere fott’ oc­
chio tutta la nequizia del medefimo ; giova però il premettervi alcune oifer- 
vazioni.

Nell’ introduzione fi dice =5 per far rinafeere quella Nazione dalla milcria, 
„  e dalla totale rovina, e redimirla al Tuo credito.... ci fi prefenta un mezzo, 
,,  ed è quello della carta monetata , ella diviene in oggi una polente rifoifà, 
„  e forfè l’ unica: quella non prefenta novità alcuna, ne il menomo inconvc- 
„  niente, giacché ha circolato per cinquant’ anni : godrà dei vantaggi dellabi- 
, ,  tudine, altro non fi e fig e , che di donarle un valer nominale ec. w Grand* 
verità! belle ragioni! fublime feoperta! povero Newton* tua gloria è ofeurata, 
effa è più niente a fronte degli incomparabili noftri filofofi: Ma farà forfè vero, 
che la carta monetata ila 1* unica riforfa ? Quefla non prefenta novità alcuna, 
pur troppo ! ne il menomo inconveniente , chi lo crederà ? J i  ejìge di donarle un 
valor nominale, cofa faciblUriia ; godrà dei vantaggi dell abitudine , quello non fo.

Non vi fono, che circa venti milioni di biglietti di Finanza, e forfè meno; 
perche dunque dare al Banco beni nazionali a Tua feelta pel valore di trentafei 
milioni? Affinchè gli azionari pagandone fei alle Finanze iiano certi di lucrarne 
ancora per lo meno dieci ; giacché le fonarne deffinate per 1’ Accademie , 
r  Univerfità, il mantenimento di cento giovani devono guadagnarli fui pegni, 
e preiliti ufurai.

„  La Nazione farà tenuta a provvedere agli azionari Y alloggio per quello, 
, ,  che riguarda le loro operazioni, non folo in Torino, ma anche nelle di- 
,,  verfe Comuni del Piemonte, dove /limeranno a proposto di dabilire le loro 
, ,  relazioni principali; tali lìti faranno aggiullati in maniera, che pollano ca- 
„  pire con Scurezza a tutti i loro impegni. „  Quante fpefe a carico della 
povera Nazione! „  11 Governo farà in diritto di dichiarare a carico, e rifpon- 
„  labilità del Banco la carta monetata , qualora quella nelle diverfe piazze del 
„  Piemonte relativamente alle monete in corfo , foffe nel cafo di fare una 
,,  perdita maggiore del dodici per cento per fei decadi confecutive. ”  E per­
chè non dichiararla fin d’ ora quella rifponfabilità? Come verranno indennizzati 
i cittadini perdenti Culla carta ? Percàè una perdita maggiore del dodici per 
cento ? Perchè finalmente per fei decadi confecutive ? L ’ efperienza di molti 
anni con ci ha forfè provato, che il credito della carta monetata molto di­
pende dall’ intereiTe degli aggiotatori ? Perchè duoque non potrà il Banco pro­
curare, o tollerare una perdita fui biglietti maggiore del dodici per cento per 
cinque decadi confecutive, e reilituirgli il credito durante la iella decade per 
defraudare'il diritto del Governo?



/
„  I biglietti per la concorrente dei due ferzi frutteranno un mrereiTe n  

Qual interelfe? Quel meno, che può corrifpondere un avaro al biioguofo , 
rifpofe ottimamente il cittadino Clerico nel fuo fcritto a quello proposto.

Ma finalmente quando faranno ritirati quelli biglietti bancari ? O qui tace 
l’ autore; ond’ è probabile, che non lo faranno giammai; od almeno allora 
foltanto, che i frutti de' beni ceduti al Banco faranno fufficienti ad un tale og­
getto; poiché i trentafei milioni di capitale devono eifere il guadaguo certa 
degli azionari.

Chi farà, o potrà eifere azionario per poter partecipare quello lucro? Nef- 
funo de* mediocri , e piccoli proprietär).

Eccovi, o Piemonteiì, i principali attributi del Banco ,  che fi chiama patrio- 
tico , fondato f  opra baß analoghe al Governo Democratico, il cui autore Frau- 
cefco Ponte è dichiarato benemerito della Patria ; paragonateli a quelli del 
progetto, che fono per narrarvi, e giudicate.

Qui mi è neceifario di fare un pezzo di meditazione col Governo Provvi­
sorio , il quale confiderà , che lo flabilimento d’ un Banco patriotico nel Piemonte 
è nelle circcfianqe j>refenti l'unico m e^ o , che pofja adottarfi per la rigenerazione 
del credito pubblico , e privato f a  nell' interno del paefe , che prefi'o gli ejlen.

A dire il vero, per quanto io mediti,  e cocfideri non io capire , come lo 
flabilimento d’ un Banco ila Punico mezzo per riilabilire il credito nazionale. 
Sarà effetto del mio zottìco fpirite; alla buon ora mi lufingo, che avrò almeno 
la maggiorità del Popolo dal mio. canto.

Stabiliendo un Banco, Cittadini Governatori, voi rimettete al medefimo una 
quantità di beni nazionali portante un valor maggiore del quantitativo de’ bi­
glietti di Finanze, e ciò affinchè il Banco ritiri quelli biglietti con altri di Banco.

E che neceffità di cambiare i biglietti in altri biglietti ? Secondo i voilri prin­
cipi quelli finora efiilenti dovrebbero godere dei vantaggi dell1 abitudine ; inuovi 
biglietti bancarj non avranno 1’ abitudine. Sarà forfè il credito della carta mone­
tata dipendente dall’ impronto, che eifa porta? Niuno il crederà.

Riguardo all' ipoteca, i beni nazionali fono più che Sufficienti per afficurare 
i biglietti efiilenti. Il vero iì è, che il credito de’ biglietti non dipende dall’ipo­
teca, ma bensì dalla Scurezza di poterli realizzare quandoché piaccia al 
polfeifore.

Volete dunque riftabilirne il credito cón vantaggio della Patria in vece di dare 
i beni ad un Banco con perdita del duplo, o del triplo fateli con minore,  
ed anche niun difpendio vendere dalle rifpettive Municipalità, e bruciate i bi­
glietti ritirati.

Piano, voi mi dite, annichilando i biglietti refteremo fenza numerario. Come? 
E perchè mai il voilro fublime genio, che fa ora trovare una potente riforfa 
nella carta monetata, non ha faputo quello prevedere in quella memoranda gior­
nata , in cui contro le voilre promelfe delle 1* eforbitante tracollo ai biglietti ^ 
ed alla moneta erofa, ed erofo-mifta ? Non è forfè vero , che fe in vece di un 
$ì deteftabile palio ayefte meifo in vendita i beni nazionali,  gli avrete rea-



dati il duplo, e il triplo, avreile accreditata la carta, e con vi falcile (enarriti 
in quell’ intricato laberinto de’ pagamenti, da cui non fiete più capaci d’ ufeire, 
come lo dimollrano i moltiplici voftri decreti , non avreile cagionati tanti im­
brogli ai cittadini, ed al commercio? Voi dicefte in allora, che mettevate fo- 
lamente i biglietti al valore della moneta nobile; la fpeculazione ia fe ileifa 
non era del tutto cattiva ; ma ad un tal effetto dovevate eziandio mantenere 
ne’ biglietti quel pretefo valor reale ; gli effetti provenienti dai doni patriotici 
dovevate delibarli ad una caffa di cambio. Sento per ogni dove, che la 
contribuzione impoila ai ricchi facoltofi afeenda a piu di quattordici milioni j 
i Fraocefi dicono, ch’ effi non n’ hanno ricevuto che due; il redo dov’ c anda­
to? Il Popolo ha il diritto di faperlo. Perchè non avete ancora pubblicato lo 
flato attivo, e pailìvo delle finanze? Volete forfè tenere la Nazione all’ efeuro 
come gli efpuifi tiranni? Chi ha proibire le adunanze patriotiche ? Temete dun­
que, che il Popolo conofca le. verità repubblicane? Baila, lafciamo quel eh’ c 
pallaio, cerchiamo rimedio ai mali prefenti.

Io non entro in queftione, fe la tanto decantata mancanza di numerario fia 
veramente a quel grado, che fi vorrebbe far credere ; ( lim o lerò  a propoiìto 
di offervare, che prefentemente, eccettuatone il minutiffimo traffico, il redo 
fi fa quali tutto con biglietti, quantunque quedi perdano circa la metà in con­
fronto della moneta nobile, e le derrate fiano ancora ad un prezzo ben càro ; 
colìcchè iì può dire, che al prefente non vi fono in effettiva circolazione, 
che circa otto o nove milioni di valor reale, eppure il commercio poco più 
poco meno non fi lafcia di fare: Egli è poi certo, che ritirando i biglietti, 
fi metterà in circolazione un quantitativo di moneta maggiore del valor reale 
de’ biglietti attualmente in corfo, Non nego tuttavia, che vi fia qualche man­
canza di numerano, alla quale però fi può rimediare colla coniatura di nuove 
monete, come dimodrerò da qui a poco , e col concedere lunghe more pel 
pagamento de’ beni nazionali ; giacché in quedo modo fe ci farà la penuria 
del numerario gli accompratori non avranno premura a fare i pagamenti, col 
che i biglietti rederanno in corfo, ed accreditati; fe poi quella penuria non vi 
farà , qual male ne avverrà , che gli sborfi fi facciano prima delle fcadenze 
delle more ? farà Tempre meglio che manchi alquanto di numerario, thè vi fi 
trovi una carta difereditata.

Ne abbiamo già meifi in vendita de’ beni nazionali, voi mi foggiungete, 
ma non c’ è comparfo alcun compratore, perchè manca il numerario. Qued’ è 
più beila; voi conofcete la caufa, ed in vece di toglierla, o diminuirla, l’ ac- 
crefeete pretendendo che i due terzi dei pagamento fi facciano nell’ atto della 
com pra, e thè per il refiduo terzo non fi pofia accordare maggior mora di 
tre meli ; pretendendo di più , che il pagamento fi faccia co’ foli biglietti in corfo.

Se fapete che manca il numerario, perchè* non accordare maggiori more? 
perchè efigere una data fpecie di valore ? perchè non facilitare le vendite in 
tutt’ i medi peffibili ? Eh v ia , ho capito che quel decreto di vendita non era 
che per gettare polvere negli occhi de’ gonzi, c fe volete fchiettamente con-



feftàre il vero', voi eiìgete moneta nobile dalle Finanze, e poco vi curate del 
credito de’ biglietti-, anzi le voftre mire faranno forfè di fargli un* altra dui i- 
nuzione, o lafciargli andare in totale di/creditc. Ma Tappiate, che quefla farebbe 
una vera, un' abominevole bancarotta , il più gtavofo , il più difuguale , il più 
iniquo di tutti gl’ impelli, farebbe la violazione della fede publica , ed in celta 
maniera la diffòlùzione della foc i etti. Come ? vorrete voi forfè dare 1* efecracdo 
fpettacolo dei Rapprefentanti d'un  popolo libero uniti per mancare alla fede 
pubblica': Non vedete voi dunque, che decretando, o  tollerando quell’ em­
pietà vi rendete colpevoli d’ uno de* più orrendi delitti? Credete vo i, clic * 
inigliaja d'uomini, che perderanno per voftra colpa tutto c iò , che faceva ia 
confolazione della lor vita , forfè 1’ unico mezzo di foiìenere la loro famiglia , 
vi lafcieranno impunito il voftra delitto ? Contemplatori infeniibdi de' mali 
incalcolabili, che quella catailrofe vomiterà fopra il Piemonte, penfate voi 
forfè , che le fmanie della difperazione, e della miferia paleranno come quelle 
delli Z9 frimajo ? Siete voi ben iìcuri, che tante perfone fenza pane vi lafcie­
ranno guftare in pace le delicate voftre vivande ? Credete.........No , voi peri­
rete , od almeno almeno la perdita del voftro onore farà il più piccolo dei 
m ali, che vi piomberanno addoflb.

Cittadini, non offendetevi, fe io vi parlo il linguaggio lineerò della verità; 
chi parla fchietto c il vero amico ; chi adula è un pericololo nemico. Quanto 
vi dico è di tutto voftro ifitereffe. Già per ogni dove fento vociferarli , che 
in vece di procurare il bene della patria, voi non cercate che d’ arricchirvi» 
e sfogare le voftre paflìoni ; io mi guarderò bene di dar retta a limili dicerie,; 
ma nell’ iflefìo tempo la mia imeerità non mi permette di tacervi, che chi 
non vi conoice che per alcune delle voftre provvidenze, ha qualche ragione 
di dubitare o de’ voftri lum i, o del voftro patriotifmo. Ma dove m’ innoltroì 
Scufate ; il facro fuoco dell’ amor della patria, che rifcalda, ed accende la mia 
immaginazione mi faceva traviare. Torniamo al noftro propolìto.

Uno de’ più forti oftacoìi, che fi oppongono alla vendita de* beni nazionali 
fi è il timore de’ compratori, che lafciando vedere i loro capitali, vengano 
poi caricati d’ impofti ; egli è perciò neceffario d’ aflicurare il popolo, che i 
compratori de’ medeiimi non faranno foggetti a verun impofto ftraordicario ; 
ed allora li metteranno in una produttiva circolazione tanti capitali, che ora 
reftano inutilmente fepolti.

V  approvazione del Governo Francefe potrà egualmente ottenerli per la 
vendita de’ beni, che per 1’ erezione del Banco, giacché 1* alienazione in quei 
cafo farebbe molto minore ; e quella Nazione è abbaftanza illuminata, e ge- 
nerofa per deliderare il maggior vantaggio del Piemonte, al quale io credo 
che effa voglia dare, e non vendere la libertà..

Per facilitare la vendita di quelli beni li potrà adottare il metodo feguente :
Primo. Si metteranno in vendita tutti i beni nazionali comprefì quelli eccle- 

fiaftici, affinchè in quali tutte le Comuni ve ne liaoo da vendere, con che li 
moltiplicheranno gli aceompratori.



t Si divide/aafio io lotti piccoli al più poffibile ; dUfi una cafcina per efem- 
'pio di cento giornate, baderà di iafeiarne quaranta , o cinquanta in corpo 
unito alla fabbrica , le redanti farauno vendute a tenui porzioni di una, due, 
o tre giornate ; in tal maniera anche i piccoli poiTefiori, quali fono in maggior 
numero , potranno accorrere alla compra.

3 N e1 luoghi dove non rifiede la Direzione Centrale, le Municipalità fatto 
1* ìfpezione della, medefima verranno incaricate della vendita de’ beni, che fi 
trovano nella loro Comune.
* 4 Quelli beni faranno (limati un quarto circa meno del loro valore prima 
del 1794 , e fu tal eftimo meili all'incanto nella Comune in cui trovando e 
ciò coll’ intervento della Municipalità, e d’ un Commifiario della Direzione 
Centrale ; iì farà luogo all’ accrefcimento delia feda , e mezza feda fecondo il 
folito, abbreviandone però i termini.

5 Quindici, e più giorni prima di detto incanto fi fpediranno ì tiletti d*av­
vi fo in tutte le Comuni della provincia, e nelle altre maggiori Comuni.

6 GÌ’ inllrumenti di vendita lì faranno dalle rifpettive Municipalità colla fot- 
tofcrizione pure del predetto CommdTario.

Avvertali, che quanto ho detto dell’ iipezione della Direzione Centrale, e 
del fuo CommiiTario, fi potrà anche tralafciare, incaricando meramente le 
Municipalità; in ogni cafo però la Direzione, ed i Coiti iniffar) faranno foltanto 
per vegliare, affinchè non vengano cominelle malverfazioni dai Municipalidi ; 
ma non potranno giammai mettere verun oilacolo alle vendite.

7  li pagamento fi dividerà in quattro rate, la prima fi pagherà nell’ atto 
deli’ inflrumento » la feconda fei mefi, la terza un anno, e la quarta un anno 
e mezzo dopo il medefimo : oppure per maggiormente rimediare alla man­
canza del numerario, la feconda rata fi pagherà un anno, la terza due anni, 
e l'ultima tre anni dopo l’ iftru mento; ben intefo, che farà facoltativo ai com­
pratori di pagare prima dei fuddetti termini; l’ intereffe poi delle fornirne non 
pagate farà alla ragion comune.

8 S’ accetterà in pagamento ogni fpecie di moneta, e biglietti in corfo,  
come anche per la metà d* ogni rata biglietti fuori corio, i quali in tal modo 
verranno ad avere un corfo per così dire precario, e fuppliranno alla fcariezza 
del numerario; anzi allorquando i biglietti in corfo avranno un valor eguale 
a quello della moneta, i già tolti di coriò fi potranno rimettere.

9 Alla prefenza del pagatore fi taglierà in un cantone de’ biglietti un trian­
golo di circa un pollice di bafe, col che s’ intenderanno polli fuori corfo.

10  Lo sborfo fi farà in mano delle Municipalità, le quali in ogni decade 
se  daranno conte, e trafmetteranno le fomme efatte alla Direzione Centrale ; 
quella in ogni mefe spedirà pure quanto fovra alle Finanze nazionali, le quali 
anche in ogni mefe pubblicheranno un conto detagliato delle vendite, e fa­
ranno bruciare pubblicamente i biglietti.

1 1  D ’ ogni pagamento fe ne noterà la quantità d’ ogni fpecie, cioè de’ bi­
glietti in corfo , fuori corfo, e della moneta effettiva ; i prodotti fi veleran­
no nelle ricettive teforerie lenza poterne fare verun cambio.



r
t i  L i  moneta effettiva proveàiiente da quelle vendite farà variata in -uaa 

caffi di cambio detonata a cangiare un biglietto da 11. 8. 6 . 8 ad ogni accor­
rente , col che iì accrediteranno i biglietti, e li farà o celiare, o diminuire 
V aggiotagio della moneta.

15 Siccome poi la moneta proveniente dalle vendite in principio non fa­
rebbe fiiiììciente per far fondo al detto cambio li chiameranno alla zecca na­
zionale gli o ri, ed argenti delle chiefis, le quali benché già fmunte dal diipo- 
tico governo, tuttavia ne poffedono ancora, e fapcndo gli ani.ni ni tiratori delle 
medeiime, che prefentemente quegli effetti faranno impiegati ad un ufo co­
tanto proficuo alla patria, e non più nel prolungare i mali à! uri ingi uffa guerra* 
faranno meno retoi nel confinargli. S’ inviteranno pure i' cittadini a portare 
le loro argenterie , in cambio delle quali loro lì darà una cedola pagabile fra 
un dato tempo, e portante un certo intereffe; quelle cedole ferv iranno acche 
pel pagamento de’ beni nazionali. Le campane de’ fopprc/fi, e fopprimendi 
conventi ridotte in moneta poffono eziandio accrefcere il fondo della propofta 
calla di cambio, e la malfa del numerario.

14  I biglietti entrati nella caffa di cambio per la concorrente de'fondi pro­
venienti dalla vendita de'beni nazionali dovranno affolutamente aneli*effereab­
bruciati ; l’ importare poi delle fomme entrate per mezzo degli o ri, argenti, 
e campane portate alla Zecca faranno detonate a favorire l’ agricoltura, le arti, 
le fcienze, il commercio, e follevare l’ indigenza. Per il qual effetto una parte 
verrà pagata a benefizio delle Accademie agraria, e feienze, e dell’ Univerfifà 
(labilità in Torino per fornire alle fpefe delie efperienze tanto tìfiche, che chi­
miche, e per premj a favore di quei giovani, che ne rapporteranno in ogni 
anno i fuffragi ; f  altra parte poi fervirà ad aumentare le manifatture nel modo, 
che palio ad accennare.

10 non lò come fia amminiftrato f  ergaftolo, nc fe il di lui reddito necom - 
penfi le fpefe ; lo efamini perciò il Governo, e fe quello ilabiiimento potrà 
moltiplicarli fenza grave pelo della N azione, farà utile, che ve ne fia uno 
almeno ogni Provincia, dove rinchiudere i rei di leggeri furti, come i bor- 
fajoli, i mendicanti validi, e que’ nullatenenti, che non vorranno darli ad uu 
volontario lavoro ; con che fi libererà la focietà da tanti efferi pericolo!!, e fi 
preveniranno infiniti delitti, quale dee effere lo feopo d un favio Governo.

Siccome però le fabbriche fotto 1’ amminiftrazione pubblica vanno ben fo- 
venti foggette alla malverfazione, od alla negligenza de’ preporti, così che in 
vece di effere di follievo, fono alcune volte d’ aggravio al popolo, c per 
altra parte i Cittadini privati ftanti le attuali circoftanze mancano dei grollì 
fondi neceffarj allo (labilimento di manifatture; bifogna perciò cercare d’ unire 
la forza pubblica all* iaterelfe de’ privati. Eccovi un mio progetto a tale riguardo, 
efaininatelo (è potrà avere l’ effetto propofto.

11 Governo feelga un certo numero di conventi fparfi ne’ diverfi territori 
del. Piemonte, ed adattati alla fondazione di qualche manifattura, diafi l’ im- 
prefa all’ incanto, feparatamente per ogni convènto, a chi vorrà fornirlo dbgli



opportuni tela) ,  ed altri iaftrumenti neceflarj a quella tale manifattura, a cui 
verrà detonato ; fi propongano proni) a chi inventerà , o perfezionerà limili 
placchine. Provvido che fia un convento dei convenienti attrezzi fi metterà 
ali’ incanto per adattarlo in tutto, od in parte fecondo l’ intenzione degli ac­
correnti. Forfè per i primi anni il sfitto non corrifponderà alle fpefe, ma fi 
impiegheranno infinite perfone con grande vantaggio della focietà, e fi avrà 
un abbondante compenfo negli anni avvenire ; tanti cittadini, i quali non 
hanno un capitale follici ente a provvederli dei necelTarj ordigni , e quindi com­
prare le materie da manifatturarfi,  trovando quelli ad un dilcreto fitto, accre­
sceranno il numero de’ fabbricanti.

Cittadini tutti del bel Piemonte, io v’ ho efpoilo il mio lentimento fui 
mezzi di riilaòilire il credito publico ; ponderatelo, manifeftatene i difetti ; ma 
fopratutto paragonatelo col progetto del Banco Patriotico ; e fe mai giudiche­
rete che il progetto del Banco ila migliore ,  io di buon grado mi lotto metterò 
alla volontà generale-, ma fe credete, che il mio Piano ila più confacente 
agli intereilì della patria, ricordatevi allctra, che il Governo Provviforio non 
è che l’ interprete della volontà generale, che quando quella fiali maaifeftata 
a favore del mio progetto, o d’ altro migliore, il Governo non ha veruna 
autorità di ricufarlo , fate perciò fentire le voilre v o c i, e la patria farà rigenerata.

Voi intanto, magnanima, e generofa Nazion Francefe, v o i, che detonata 
liete a portare in un colla libertà la felicità al mondo intero ; voi, che infrante 
avete le aulire catene i voi, che eletti avete i noilri provvifor] Rapprefentanti,  
voi dirigeteli ne’ loro palli, c non permettete, che un momento li allontanino 
dal retto fenderò, che condur deve alla felicità del Piemonte.

£  v o i, Cittadini dei Governo Provviforio, ricordatevi del volgare proverbio, 
che c meglio pentirli, che far male, ficchè non arrofiite di difapprovare il 
già approvato progetto di Banco, e fiate ficuri, che vi farete più onore nel 
riparare un involontario errore, che nel volerlo otonatamente foftenere.

L ’ aver io fcritto con quella franchezza, che conviene ad un democratico 
Filantropo , non mancherà di tirarmi addolfo calunniatori, e potenti nemici, ma 
la mia cofcienza non teme-, tutti coloro, eh’ hanno meco trattato alquanto 
familiarmente fia prima , che dopo la rivoluzione potranno far fede del mio 
patriottiftno*, ed in ogni cafo sfido chiunque itasi a pubblicare, e provare, fe 
avrà mai conofciuto ne’ miei fatti, o udito dalle mie labbra fentimcnti anti- 
repubbhcani, od indegni di un onefto cittadino. Salute, e felicità.

Torino il primo ventoso anno 7  Repub., Gio. B a t t . M a t t ia  D urando

e prim a della libertà Piemontese. Uomo di Legge.
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